Riforma contratti, spazio alla produttività      C.Tucci
Documento conclusivo Confindustria-sindacati, mix salari-welfare per i due livelli negoziali
I DUE PARAMETRI Individuato nel contratto nazionale un trattamento economico complessivo (Tec) costituito dai minimi economici (Tem) e dalle altre voci

Un modello contrattuale “aperto” che spinge alla crescita della produttività aziendale e, con essa, dei salari dei lavoratori. Il documento conclusivo di Confindustria e Cgil, Cisl e Uil, confermando gli attuali due livelli contrattuali (nazionale e aziendale o, in alternativa, territoriale) valorizza il ruolo del contratto nazionale e della contrattazione decentrata: il primo come fonte di regolazione dei rapporti di lavoro e garante dei trattamenti economici e normativi comuni ai lavoratori del settore, sull’intero territorio nazionale; la seconda, come luogo in cui si realizza l’incontro virtuoso tra salario e produttività. 
Nel testo di 16 pagine - elaborato dai tecnici delle parti e oggetto martedì sera dell’incontro “politico” tra il presidente di Confindustria Vincenzo Boccia e i leader di Cgil, Cisl e Uil, rispettivamente Susanna Camusso, Annamaria Furlan e Carmelo Barbagallo - il Ccnl dovrà incentivare lo «sviluppo virtuoso» della contrattazione aziendale, orientando le intese tra le parti affinché riconoscano aumenti strettamente legati a obiettivi concordati di crescita della produttività, qualità, efficienza, redditività e innovazione aziendale.
Con un’attenzione specifica alla valorizzazione dei processi di digitalizzazione e alle forme di partecipazione dei lavoratori. 
Le parti riconoscono un ruolo importante alla contrattazione collettiva che può creare le condizioni per «migliorare il valore reale» delle retribuzioni e, nel contempo, «favorire la crescita del valore aggiunto e dei risultati aziendali», valorizzando le «competenze tecniche e organizzative dei lavoratori» contro il rischio di un appiattimento nelle politiche salariali. Viene individuato un trattamento economico complessivo (Tec), costituito dal trattamento economico minimo (Tem, i minimi tabellari) e da tutte quelle voci (dagli scatti di anzianità, all’Edr, all’elemento perequativo, al welfare sanitario o previdenziale) che il Ccnl considera comuni a tutti i lavoratori del settore. In sostanza le differenti esperienze negoziali delle categorie vengono sistematizzate dal documento conclusivo delle parti sociali. Alla luce di queste esperienze, il menù a disposizione delle parti nella negoziazione si è arricchito. Il contratto nazionale non si limita più a indicare i minimi tabellari ma ricomprende ormai altre voci: tra queste, il welfare entra a pieno titolo nel trattamento economico complessivo.
Il contratto nazionale individuerà, dunque, i minimi tabellari per la vigenza contrattuale e la variazione avverrà, secondo le regole dei singoli Ccnl, in base agli scostamenti registrati dall’Ipca, l’indice dei prezzi al consumo armonizzato per i Paesi Ue (depurato dei prezzi dei beni energetici importati), calcolato dall’Istat. 
Si tratta, appunto, di un modello “aperto” che lascia alle categorie la decisione se distribuire gli aumenti ex post (come fanno i meccanici) o ex ante (come i chimici). Sempre in tema di autonomia e responsabilità delle parti, attraverso la contrattazione si potrà valorizzare nei diversi settori la partecipazione organizzativa, per contribuire alla competitività delle imprese e valorizzare il lavoro. 
Il testo sarà sottoposto alla valutazione degli organismi dei sindacati e l’accordo sarà firmato, al termine di questa verifica, nel pomeriggio del 9 marzo (la mattina si terrà il direttivo della Cgil). Non sfuggirà il senso “politico” di questa iniziativa, perché in una stagione in cui sta tornando alla ribalta il salario minimo legale, le parti sociali con il documento condiviso sottolineano come il nuovo modello contrattuale, insieme alle nuove relazioni industriali, possano contribuire alla crescita della competitività e delle retribuzioni. 
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focus. rafforzare il secondo pilastro 
Più spazio al welfare nei due livelli negoziali
Più spazio al welfare contrattuale, che favorendo benessere organizzativo e conciliazione vita-lavoro può spingere, concretamente, a «un miglioramento della produttività e delle condizioni di impiego». 
Confindustria, Cgil, Cisl e Uil ritengono che, in sede negoziale, sia nazionale sia decentrata, si possano disegnare benefit e servizi a favore dei lavoratori «integrati e coordinati» (salvaguardando il carattere universale del welfare pubblico, anzi, se possibile, migliorandone qualità e livello delle coperture sociali). 
Il documento, condiviso ieri notte, sui nuovi contenuti e indirizzi delle relazioni industriali e della contrattazione apre a una maggiore “considerazione” del welfare contrattuale, fortemente incentivato dalle recenti normative. 
Per raggiungere l’obiettivo, le parti sociali «ritengono necessario» fissare, con apposite intese interconfederali, alcune linee d’indirizzo per la contrattazione collettiva con riferimento a materie d’interesse generale, quali, per esempio, la previdenza complementare, l’assistenza sanitaria integrativa, la tutela della non autosufficienza, le prestazioni di welfare sociale e per la conciliazione vita-lavoro, al fine di evitare sviluppi disomogenei e differenziati, assicurando, al tempo stesso, maggiori protezioni, specie nei settori privi di specifiche iniziative. 
Un’attenzione particolare è riservata alla previdenza complementare. La sfida è rafforzare il “secondo pilastro” sia in termini di crescita dimensionale dei fondi (rilancio delle adesioni e, quindi, aumento dei patrimoni gestiti) sia di diversificazione delle loro scelte di portafoglio, anche, cioè, per contribuire al sostegno dell’economia reale. In quest’ottica, per Confindustria, Cgil, Cisl e Uil, è necessario migliorare la fiscalità di vantaggio sulle prestazioni dei fondi pensione, ridurre la tassazione sui rendimenti, e incentivare, appunto, gli investimenti nell’economia reale. Inoltre, va tutelata la contrattazione collettiva: la contribuzione alla previdenza complementare e la sua destinazione, infatti, sono frutto di un equilibrio negoziale complessivo. Un principio, questo, che non va messo in discussione. 
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focus. il legame scuola-lavoro 

Dalle parti sociali il sì alla formazione duale

Percorsi «virtuosi» di alternanza scuola-lavoro. Rapporti di impiego «qualificati», come quelli «rappresentati dalle forme di apprendistato duale». Rafforzamento degli Its, gli Istituti tecnici superiori, il segmento terziario professionalizzante del nostro sistema educativo. Maggiori «sinergie e punti di contatto con il mondo delle università, soprattutto quelle Stem», per spingere forte anche sulla leva della ricerca e del trasferimento tecnologico, sempre più necessari, oggi, ai tempi di Industria 4.0.
Nel documento, condiviso ieri notte da Confindustria, Cgil, Cisl e Uil sui nuovi contenuti e indirizzi delle relazioni industriali e della contrattazione, è contenuto un intero capitolo dedicato a «Formazione e competenze».
L’obiettivo è valorizzare, realmente, il link scuola-lavoro. A partire dall’alternanza, che - viene opportunamente ribadito nel testo - è disciplina curriculare, al più a valenza orientativa; a differenza, invece, dell’apprendistato, che è un’esperienza lavorativa vera e propria, a contenuto formativo, che va piuttosto «rafforzato e qualificato quale forma d’ingresso prevalente nel mercato del lavoro». In altre parole, le parti sociali si impegnano a supportare le istituzioni scolastiche al fine di promuovere percorsi “on the job” di «qualità» e utili «alla competitività del sistema produttivo-imprenditoriale» e «all’occupabilità dei giovani»; compreso il potenziamento degli Its, coinvolti nei progetti di Impresa 4.0.
È condivisa, poi, la necessità di sviluppare un sistema integrato di apprendimento permanente. La proposta forte è puntare sulla formazione continua e attivarsi, già nei confronti del prossimo governo, per avviare, anche attraverso i fondi interprofessionali, «un grande piano di formazione», incentivato fiscalmente, per adeguare le competenze dei lavoratori (si valuta pure la possibilità di accedere al credito d’imposta per la formazione previsto dalla manovra).
Per far ciò, chiosano Confindustria, Cgil, Cisl e Uil, i fondi devono però poter fruire dell’interezza del contributo destinato alla formazione continua e contare sulla regolarità dei trasferimenti da parte dell’Inps.
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